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Le potenzialità dell’interazione tra viaggio e novella sono state colte e 
vivacemente sviluppate nei secoli dalle letterature occidentali, in par-
ticolare da quella italiana. I saggi raccolti nel volume orientano il pro-
prio sguardo in questo senso, lungo tre direttrici privilegiate: quella 
del viaggio e dei viaggiatori come oggetto del racconto (o della cornice 
che lo contiene), attraverso territori reali e fantastici; quella del rac-
conto acquisito o fruito durante il viaggio, e attraverso di esso veico-
lato altrove; e quella del viaggio compiuto dai racconti nel corso della 
tradizione che li caratterizza, sia essa orale o scritta, attraverso copie, 
traduzioni, rimaneggiamenti. Comune a tutti i contributi è la prospet-
tiva comparativa che il movimento tra epoche e aree implica, e da cui 
emerge la fitta trama di relazioni che connettono fra loro gli innume-
revoli capolavori della narrativa breve medievale e moderna, in una 
dimensione europea che ha saldi legami anche con le culture orientali.

Il volume comprende saggi di Beatrice Barbiellini Amidei, Renzo 
Bragantini, Anna Maria Cabrini, Sandra Carapezza, Paola Cifarelli, 
Alfonso D’Agostino, Maria Rosso, Luca Sacchi, Ilaria Tufano, Cristina 
Zampese.

Luca Sacchi insegna Filologia romanza presso l’Università degli Studi 
di Milano. Le sue ricerche nel campo della letteratura medievale iberi-
ca, oitanica e italiana toccano la narrativa in versi e in prosa, l’enciclo-
pedismo volgare, la storiografia delle Crociate e la poesia didascalica, 
con un’attenzione particolare per la tradizione e l’irradiazione dei testi.

Cristina Zampese insegna Letteratura italiana presso l’Università degli 
Studi di Milano. Si occupa prevalentemente di letteratura medievale e 
rinascimentale. Negli ultimi anni ha avviato ricerche sulla poetica del 
Decameron, con l’intenzione di indagarne alcuni aspetti semantici e 
retorici rilevanti ai fini dell’interpretazione del testo.
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PRESENTAZIONE 
 
 
 

a novella è un cavallo: un mezzo di trasporto»: la definizione ful-
minea di Italo Calvino, nella sezione delle Lezioni americane dedi-

cata alla Rapidità, muove, come è noto e intuibile, dal richiamo al sesto 
racconto della prima giornata del Decameron: là dove il suo autore, per 
bocca di madonna Oretta, si serve del cavallo e delle sue andature come 
metafora dell’arte del narrare, il cui perfetto dominio è appannaggio di 
pochi; un’arte che anche Calvino seppe ben padroneggiare, servendosi 
spesso proprio della traccia odeporica per strutturare le proprie opere. 
Nei secoli che separano la sua opera da quella di Boccaccio – e anche in 
quelli precedenti, come ben sappiamo – le potenzialità dell’interazione 
tra viaggio e novella sono state colte e sviluppate in forme innumerevoli 
dalle letterature occidentali, in particolare da quella italiana; e i prodotti 
di questa combinatoria sono da tempo oggetto privilegiato della critica. I 
saggi raccolti nel volume orientano il proprio sguardo in questo senso, 
lungo tre direttrici privilegiate: quella del viaggio e dei viaggiatori come 
oggetto del racconto (o della cornice che lo contiene), attraverso territori 
reali e fantastici; quella del racconto acquisito o fruito durante il viaggio, 
e attraverso di esso veicolato altrove; e quella del viaggio compiuto dai 
racconti nel corso della tradizione che li caratterizza, sia essa orale o 
scritta, attraverso copie, rimaneggiamenti, traduzioni. Comune a tutti i 
contributi è sempre la prospettiva comparativa che il movimento tra epo-
che e aree implica, volta a illuminare la fitta trama di relazioni che con-
nettono fra loro i capolavori della narrativa breve medievale e moderna. 

 
* 

Il nostro itinerario si compone di varie tappe, ciascuna delle quali pone 
in stretta relazione la produzione italiana col resto dell’Europa, dando 
rilievo continuo alle direttrici che attraversano quest’ultima, e che talvolta 
conducono al suo esterno. 

Nel saggio che apre il volume, Viaggio dei testi e viaggio nei testi. Il caso 
del Libro dei sette savî, Alfonso D’Agostino spazia nelle sue analisi dalla 
Persia all’Italia sulle orme della raccolta di racconti denominata Sindibād. 
Per prima cosa ne ripercorre in sintesi l’intricata tradizione, tanto nei rami 
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Picone 2004 = Michelangelo Picone, L’arte della beffa: l’ottava giornata, in Miche-
langelo Picone e Margherita Mesirca (a c. di), Lectura Boccaccii Turicensis. In-
troduzione al «Decameron», Firenze, Cesati, 2004: 203-25. 

Pini 2005 = Antonio Ivan Pini, Studio, università e città nel Medioevo bolognese, Bo-
logna, CLUEB, 2005. 

Robin 2011 = Anne Robin, Boccace et les médecins du «Décaméron», «Chroniques 
italiennes web» 19 (2011), n. 1. 

Schonbuch 2000 = Mathias Schonbuch, Elena, donna petra, «Chroniques itali-
ennes» 63-64 (2000), nn. 3-4: 109-18. 

Taddei 2006 = Ilaria Taddei, La notion d’âge dans la Florence des XIVe et XVe siè-
cles, «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge» 118 (2006), n. 
1: 149-59. 

Vergier 1973 = Jacques Vergier, Le università del Medioevo, Bologna, il Mulino, 
1973. 

Zaccarello 2017 = Michelangelo Zaccarello, «Lasciati i pensier filosofici da una par-
te». Lettura di «Decameron» VIII 7, in Annalisa Andreoni, Claudio Giunta, 
Mirko Tavoni (a c. di), Esercizi di lettura per Marco Santagata, Bologna, il 
Mulino, 2017: 177-86. 

 
ANTOINE VÉRARD E LE  

CENT NOUVELLES NOUVELLES. 
APPUNTI LINGUISTICI SULLE NOVELLE  
ATTRIBUITE AL DUCA DI BORGOGNA 

 
 
 

e Cent Nouvelles Nouvelles, composte in un arco temporale situabile 
tra il 1456 e il 1467, possono essere considerate un vero e proprio 

best-seller della letteratura francese tardo-medievale, poiché la loro for-
tuna editoriale, al culmine nel secolo XVI, non si interrompe pratica-
mente mai fino ai nostri giorni.1 Anche Goethe, affascinato dalla perfe-
zione della novella del mercante di Genova, se ne ispirò per un suo rac-
conto breve.2 Le prime edizioni moderne si sono susseguite a ritmo ser-
rato tra il 1855 e il 1928 dapprima sul testo dell’unico esemplare allora 
noto, l’incunabolo edito a Parigi da Antoine Vérard nel 1486 (GW 
M27263; ISTC in00277000), poi sul manoscritto Glasgow, University Li-
brary, Hunterian MS 252, scoperto da Thomas Wright.3 Se il giudizio di 
quest’ultimo sull’edizione Vérard fu particolarmente severo,4 le osser-

	
1 Sedici edizioni furono pubblicate tra il 1486 e il 1536 (cf. Velissariou 2012: 61-

74; Velissariou 2016), cinque uscirono tra il 1701 e il 1803, mentre un manoscritto fram-
mentario testimonia l’interesse verso questo testo nel Seicento (Paris, BnF, fr. 20023). 
Inoltre, una raccolta firmata dal «Seigneur de La Motte Roullant Lyonnais» pubblicata 
nel 1549 costituisce una riscrittura della raccolta borgognona, ripubblicata almeno quat-
tro volte (cf. Viet 2019). 

2 Si tratta della novella Der Prokurator, che fa parte delle Unterhaltungen deutscher  
Ausgewanderten, 1795. 

3 Mi riferisco alle edizioni di Le Roux de Lincy (1855 e 1866), Wright (1858-57), 
Lacroix-Bibliophile Jacob (1884) e Champion (1928), che riporto nella Bibliografia pri-
maria. 

4 L’incunabolo sarebbe «très imparfait et très incorrect» perché il testo fonte usato 
per la stampa sarebbe stato molto mediocre: «on n’a qu’à comparer quelques pages du 
texte de notre manuscrit de Glasgow avec celui des éditions imprimées pour se con-
vaincre que le premier leur est très supérieur» (Cent nouvelles nouvelles [Champion]: IX). 
Inoltre, Vérard avrebbe fatto stampare il testo con molta negligenza: «on a continuelle-
ment changé les phrases qui sentoient le dialecte picard plutôt que l’idiome parisien, on 
a remplacé des expressions vieilles ou triviales par d’autres plus modernes ou en vogue; 
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vazioni di Pierre Champion sul rimaneggiamento del testo che sarebbe 
stato realizzato nell’atelier del noto editore-libraio parigino ad opera di 
uno degli «hommes intelligents qui travaillaient dans son officine»5 sono 
rimaste indiscusse fino agli studi di Luciano Rossi, che ha pubblicato una 
serie di articoli in margine ad una nuova edizione critica ancora rimasta 
incompiuta;6 secondo questa nuova prospettiva, l’incunabolo e il mano-
scritto conserverebbero due rielaborazioni indipendenti di uno stesso 
originale. In anni recenti, l’edizione Vérard ha dato luogo a numerosi 
studi letterari e iconografici7 che hanno approfondito anche alcune delle 
questioni testuali e linguistiche riguardanti il rapporto tra il testo tradito 
dal manoscritto e quello conservato nell’edizione a stampa.8 Tuttavia, nu-
merose questioni restano aperte; nelle pagine che seguono, prenderò in 
esame un piccolo corpus costituito dalle novelle attribuite a Monseigneur le 
Duc esaminando due aspetti in particolare; in primo luogo, cercherò di 
verificare in quale misura persiste, nel testo uscito dall’atelier di Vérard, 
la leggera colorazione piccarda che presenta la lingua del manoscritto, al 
fine di determinare se questo tratto contribuisce ad avvalorare la perti-
nenza della distinzione tra il narratore designato da questo appellativo e 
quello indicato con il solo termine Monseigneur, seguendo l’indicazione 
fornita dal prologo dell’incunabolo9. Il viaggio testuale di questo piccolo 
capolavoro della letteratura francese tardomedievale, che si svolge tra 
Borgogna e regno di Francia, è stato infatti spesso presentato come un 
tentativo di acclimatazione attraverso un lavoro sulla lingua e sulla strut-
tura del testo. In secondo luogo, esaminerò alcune delle differenze che 
separano i testi sul piano più generale della morfosintassi al fine di mo-
strare l’interesse, per gli studi di diacronia corta sul medio francese, dello 
studio di entrambe le versioni delle Cent Nouvelles Nouvelles, trasmesse da 
due testimoni quasi coevi la cui confezione si situa cronologicamente in 
anni chiave per la periodizzazione del francese.  

	
enfin on a fait des omissions assez considérables […] par accident ou par négligence, le 
plus souvent pour abréger le texte» (ibid.). 

5 Ivi: 274. 
6 L’edizione di riferimento è, come è noto, Cent nouvelles nouvelles (Sweetser). La sua 

imprecisione, tuttavia, è stata messa in luce a più riprese e per questo userò qui l’edizione 
Champion. 

7 Lagorgette 2011a, 2011b, 2015; Ricci 2011; Velissariou 2016: 193-214; Velissa-
riou 2020: 573-79. 

8 Rossi 1981-1983 e 1988.  
9 Si tratta globalmente delle novelle n. 1, 2, 4, 7, 9, 11, 16, 17, 29, 33, 58, 69, 70, 71. 

1. QUALE LINGUA PER LE NOVELLE 
RACCONTATE DA ‘MONSEIGNEUR LE DUC’? 

 
Come è noto, una delle differenze più rimarchevoli tra il testo del mano-
scritto e quello dell’incunabolo è la forma della dedica, che nell’edizione 
Vérard contiene una precisazione importante a proposito delle novelle 
raccontate da Monseigneur, distinto qui da Monseigneur le Duc: 
 

Et notez que par toutes les nouvelles ou il est dit par Monseigneur il est en-
tendu le Daulphin, lequel depuis a succedé a la couronne, et est le roy Loys 
Unsieme, car il estoit alors au pays de Bourgogne. (f. ai v°) 

 
Sulla base di questa affermazione, indipendentemente dalle ragioni che 
possono averla motivata,10 il lettore è dunque invitato a distinguere tra 
due narratori diversi, il Delfino di Francia futuro re con il nome di Luigi 
XI e il duca di Borgogna Filippo III il Buono; del resto, come ha osser-
vato Luciano Rossi, il fatto che in entrambi i testimoni uno stesso perso-
naggio sia indicato con due espressioni diverse non sembrerebbe molto 
coerente e tenderebbe ad avvalorare questa differenziazione.11 Tuttavia 
l’ambiguità che caratterizza questa raccolta di novelle su vari piani si ma-
nifesta anche per questo aspetto: le attribuzioni sono diverse non solo tra 
manoscritto (d’ora in avanti H) e incunabolo (V), ma anche, in entrambi 
i testimoni, tra l’indice-riassunto delle novelle12 e le rubriche che prece-
dono ciascuna di esse. Incrociando i dati, si ottiene la seguente distribu-
zione delle novelle teoricamente attribuibili a Monseigneur le Duc: 
 

 Rubriche Indice 
H 58, 71 1, 9 
V 16, 17, 71 58 

 
Solo una delle otto novelle è dunque ascritta allo stesso narratore nei due 
testimoni (n. 71), mentre per le altre la situazione è fluida. Anche tenendo 
conto solo di V, che introduce esplicitamente la distinzione, un’identifi-
cazione sulla base dell’ambientazione dei racconti, in Borgogna o in 
	

10 Una parte della critica interpreta quest’aggiunta come una strategia commerciale 
di Vérard per far accettare meglio il testo in Francia; altri la considerano una trascrizione 
fedele del prologo che sarebbe stato contenuto nell’antigrafo perduto dell’edizione. 

11 Rossi 1988: 76. 
12 L’indice è incompleto in H, completo in V e situato fra la dedica e l’inizio del 

testo narrativo. 
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vazioni di Pierre Champion sul rimaneggiamento del testo che sarebbe 
stato realizzato nell’atelier del noto editore-libraio parigino ad opera di 
uno degli «hommes intelligents qui travaillaient dans son officine»5 sono 
rimaste indiscusse fino agli studi di Luciano Rossi, che ha pubblicato una 
serie di articoli in margine ad una nuova edizione critica ancora rimasta 
incompiuta;6 secondo questa nuova prospettiva, l’incunabolo e il mano-
scritto conserverebbero due rielaborazioni indipendenti di uno stesso 
originale. In anni recenti, l’edizione Vérard ha dato luogo a numerosi 
studi letterari e iconografici7 che hanno approfondito anche alcune delle 
questioni testuali e linguistiche riguardanti il rapporto tra il testo tradito 
dal manoscritto e quello conservato nell’edizione a stampa.8 Tuttavia, nu-
merose questioni restano aperte; nelle pagine che seguono, prenderò in 
esame un piccolo corpus costituito dalle novelle attribuite a Monseigneur le 
Duc esaminando due aspetti in particolare; in primo luogo, cercherò di 
verificare in quale misura persiste, nel testo uscito dall’atelier di Vérard, 
la leggera colorazione piccarda che presenta la lingua del manoscritto, al 
fine di determinare se questo tratto contribuisce ad avvalorare la perti-
nenza della distinzione tra il narratore designato da questo appellativo e 
quello indicato con il solo termine Monseigneur, seguendo l’indicazione 
fornita dal prologo dell’incunabolo9. Il viaggio testuale di questo piccolo 
capolavoro della letteratura francese tardomedievale, che si svolge tra 
Borgogna e regno di Francia, è stato infatti spesso presentato come un 
tentativo di acclimatazione attraverso un lavoro sulla lingua e sulla strut-
tura del testo. In secondo luogo, esaminerò alcune delle differenze che 
separano i testi sul piano più generale della morfosintassi al fine di mo-
strare l’interesse, per gli studi di diacronia corta sul medio francese, dello 
studio di entrambe le versioni delle Cent Nouvelles Nouvelles, trasmesse da 
due testimoni quasi coevi la cui confezione si situa cronologicamente in 
anni chiave per la periodizzazione del francese.  

	
enfin on a fait des omissions assez considérables […] par accident ou par négligence, le 
plus souvent pour abréger le texte» (ibid.). 

5 Ivi: 274. 
6 L’edizione di riferimento è, come è noto, Cent nouvelles nouvelles (Sweetser). La sua 

imprecisione, tuttavia, è stata messa in luce a più riprese e per questo userò qui l’edizione 
Champion. 

7 Lagorgette 2011a, 2011b, 2015; Ricci 2011; Velissariou 2016: 193-214; Velissa-
riou 2020: 573-79. 

8 Rossi 1981-1983 e 1988.  
9 Si tratta globalmente delle novelle n. 1, 2, 4, 7, 9, 11, 16, 17, 29, 33, 58, 69, 70, 71. 

1. QUALE LINGUA PER LE NOVELLE 
RACCONTATE DA ‘MONSEIGNEUR LE DUC’? 

 
Come è noto, una delle differenze più rimarchevoli tra il testo del mano-
scritto e quello dell’incunabolo è la forma della dedica, che nell’edizione 
Vérard contiene una precisazione importante a proposito delle novelle 
raccontate da Monseigneur, distinto qui da Monseigneur le Duc: 
 

Et notez que par toutes les nouvelles ou il est dit par Monseigneur il est en-
tendu le Daulphin, lequel depuis a succedé a la couronne, et est le roy Loys 
Unsieme, car il estoit alors au pays de Bourgogne. (f. ai v°) 

 
Sulla base di questa affermazione, indipendentemente dalle ragioni che 
possono averla motivata,10 il lettore è dunque invitato a distinguere tra 
due narratori diversi, il Delfino di Francia futuro re con il nome di Luigi 
XI e il duca di Borgogna Filippo III il Buono; del resto, come ha osser-
vato Luciano Rossi, il fatto che in entrambi i testimoni uno stesso perso-
naggio sia indicato con due espressioni diverse non sembrerebbe molto 
coerente e tenderebbe ad avvalorare questa differenziazione.11 Tuttavia 
l’ambiguità che caratterizza questa raccolta di novelle su vari piani si ma-
nifesta anche per questo aspetto: le attribuzioni sono diverse non solo tra 
manoscritto (d’ora in avanti H) e incunabolo (V), ma anche, in entrambi 
i testimoni, tra l’indice-riassunto delle novelle12 e le rubriche che prece-
dono ciascuna di esse. Incrociando i dati, si ottiene la seguente distribu-
zione delle novelle teoricamente attribuibili a Monseigneur le Duc: 
 

 Rubriche Indice 
H 58, 71 1, 9 
V 16, 17, 71 58 

 
Solo una delle otto novelle è dunque ascritta allo stesso narratore nei due 
testimoni (n. 71), mentre per le altre la situazione è fluida. Anche tenendo 
conto solo di V, che introduce esplicitamente la distinzione, un’identifi-
cazione sulla base dell’ambientazione dei racconti, in Borgogna o in 
	

10 Una parte della critica interpreta quest’aggiunta come una strategia commerciale 
di Vérard per far accettare meglio il testo in Francia; altri la considerano una trascrizione 
fedele del prologo che sarebbe stato contenuto nell’antigrafo perduto dell’edizione. 

11 Rossi 1988: 76. 
12 L’indice è incompleto in H, completo in V e situato fra la dedica e l’inizio del 

testo narrativo. 
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Francia, o della provenienza dei protagonisti, non si rivela decisiva, men-
tre funziona per i tre narratori identificati come individui al servizio del 
Delfino,13 che all’epoca della composizione della raccolta era effettiva-
mente rifugiato nel ducato per sfuggire alle persecuzioni del padre: 
 

Ambientazione Terre del duca di 
Borgogna 

Terre del re di 
Francia 

Senza localizzazione 

1 X   
9 X   
16 X   
17  X  
58   X 
71 X   
    

 
Provenienza del 
protagonista 

Terre del duca di 
Borgogna 

Terre del re di 
Francia 

Senza localizzazione 

1 X   
9 X   
16 X   
17  X  
58   X 
71 X   

 
 
Un altro fattore di disturbo per una classificazione fondata su un criterio 
tematico è dato dal fatto che la novella 16, ambientata in Borgogna e 
attribuita al Duca nella rubrica di V, menziona Filippo III alla terza per-
sona e non alla prima, come ci si aspetterebbe: 
 

Et pour ce que alors le trespuissant duc de Bourgoigne, conte d’Artois et leur 
seigneur, estoit en paix avec tous les grans princes chrestiens, le chevalier, qui 
tresdevot estoit, delibera faire a Dieu sacrifice du corps qu’il luy avoit presté 
[…] (Cent Nouvelles Nouvelles [Champion], p. 53) 

 
Il tema dei racconti attribuiti a Monseigneur le Duc è un criterio altrettanto 
inefficace,14 dato che la novella 58 non è una storia di adulterio, come 
	

13 Sono tre, come segnalava già l’edizione Champion: Monseigneur de Villiers, 
Monseigneur de Beauvoir (Jean de Montesperdon) e Monseigneur de la Barde (Jean 
d’Estuer). 

14 Anche se Jean Dufournet (2016: 16) invitava a esplorare questo aspetto: «Sans 
doute faudrait-il dans l’immédiat se demander quel genre de nouvelles et d’histoires est 

tutte le altre, e variabili sono lo status sociale dei protagonisti, la com-
plessità dell’intreccio e le caratteristiche stilistiche della narrazione, come 
la lunghezza o l’incidenza delle sequenze dialogate.  

Resta allora ancora da verificare il criterio più propriamente lingui-
stico; infatti, nella prospettiva adottata da Serge Lusignan nei suoi studi 
sul francese piccardo medievale,15 la colorazione leggermente dialettale 
delle opere letterarie commissionate da Filippo il Buono, come quelle di 
Wauquelin e Miélot, potrebbe indicare che il Duca non solo non sarebbe 
stato ostile alle varianti locali dei luoghi in cui aveva vissuto,16 ma sarebbe 
stato incline a considerare queste ultime come segno di un’identità cultu-
rale, ancora ben viva alla metà del Quattrocento; anche l’autore delle Cent 
Nouvelles Nouvelles avrebbe potuto dunque valorizzare questo aspetto.17 
Secondo Geoffrey Roger (2011, 2013), in H la presenza di tratti piccardi 
è abbastanza considerevole tanto sul piano fonografico che su quello 
morfo-sintattico e lessicale, ma non c’è evidenza di variazione dialettale 
da un narratore all’altro (Roger 2011: 170), né di stereotipizzazione dia-
lettale su base di socioletto (ivi: 188). Non sarà dunque inutile verificare 
se nel testo tradito da V, che la dedica indica verosimilmente come desti-
nato al pubblico del regno di Francia, la lingua delle novelle attribuite al 
Duca sulla base della distinzione annunciata dal prologo è resa sostan-
zialmente neutra sotto questo profilo o resta invariata per distinguerla da 
quella del Delfino; è infatti noto che anche nell’incunabolo non sono del 
tutto assenti i provincialismi come aveva sostenuto Pierre Champion.18 

L’analisi della varia lectio relativa alle quattro novelle attribuite a Mon-
seigneur le Duc in V (n. 16, 17, 58 e 71), che ho effettuato attraverso una 
nuova collazione,19 ha riguardato innanzi tutto la distinzione tra le parti 
narrative e le sezioni dialogiche, ossia le situazioni di orale rappresentato, 
che spesso sono state redatte in un registro linguistico più familiare e 
quindi potenzialmente più aperto ai picardismi. Come mostreranno gli 

	
prêté à tel ou tel». 

15 Lusignan 2012: 74-75, 282. 
16 Come è noto, Filippo III il Buono nacque a Digione, trascorse la giovinezza a 

Gand e gli anni di regno alle corti di Bruxelles, Lille o Bruges. 
17 Poi, con i successori, si assisterà alla scomparsa della scripta locale in seguito 

all’imposizione, già da tempo, dell’uso di forme centrali per i documenti amministrativi 
e soprattutto alla diminuzione del ruolo delle città all’interno del ducato; cf. ivi: 273-78. 

18 Cf. Rossi 1988: 74. 
19 La varia lectio dell’edizione critica procurata da F. Sweetster trascura alcune tipo-

logie di varianti, come quelle fonografiche che sono invece utili per il mio confronto. 
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Francia, o della provenienza dei protagonisti, non si rivela decisiva, men-
tre funziona per i tre narratori identificati come individui al servizio del 
Delfino,13 che all’epoca della composizione della raccolta era effettiva-
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Ambientazione Terre del duca di 
Borgogna 

Terre del re di 
Francia 

Senza localizzazione 

1 X   
9 X   
16 X   
17  X  
58   X 
71 X   
    

 
Provenienza del 
protagonista 

Terre del duca di 
Borgogna 

Terre del re di 
Francia 

Senza localizzazione 

1 X   
9 X   
16 X   
17  X  
58   X 
71 X   
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13 Sono tre, come segnalava già l’edizione Champion: Monseigneur de Villiers, 
Monseigneur de Beauvoir (Jean de Montesperdon) e Monseigneur de la Barde (Jean 
d’Estuer). 

14 Anche se Jean Dufournet (2016: 16) invitava a esplorare questo aspetto: «Sans 
doute faudrait-il dans l’immédiat se demander quel genre de nouvelles et d’histoires est 
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esempi citati più oltre, questo aspetto non si è rivelato particolarmente 
significativo, dato che i tratti colorati dialettalmente si distribuiscono uni-
formemente.  

Il piano lessicale è senz’altro il più semplice da esaminare a una prima 
lettura. All’interno del corpus selezionato, in H sono presenti numerosi 
termini diffusi nelle zone orientali del dominio d’oïl; sia nelle sezioni nar-
rative, sia nei passi in cui è rappresentato uno scambio verbale, il testo di 
V presenta spesso termini centrali nei luoghi testuali in cui il testimone 
manoscritto contiene picardismi. Per il gruppo nominale, si può citare ad 
esempio il termine coupaut, equivalente del moderno cocu, che figura nella 
novella 71; ambientata nella città di Saint-Omer, ora nel dipartimento del 
Pas-de-Calais, narra di un «chevalier des marches de Picardie» che appro-
fitta della moglie del suo locandiere. È a quest’ultimo che si applica il 
termine in questione, attestato anche in altre opere letterarie destinate 
verosimilmente a un pubblico delle marche orientali, oltre che in un do-
cumento d’archivio del dipartimento Nord-Pas-de-Calais, datato 1450:20 

 
Et n’eust esté, espoir, leur cas jamais descouvert si n’eust esté le mary, qui ne 
se doubtoit pas tant de ce qu’on l’avoit fait coupaut que de l’huis qu’il trouva 
desserré (H, ivi : p. 202) ] qu’on l’avoi fait coux. (V, f. p v v°b) 

 
Nell’esempio citato è presente anche l’avverbio espoir, equivalente al mo-
derno peut-être; se gli esempi contenuti nei dizionari storici mostrano che 
il termine era diffuso ovunque in antico francese,21 in medio francese 
sembra conservarsi soprattutto, se non esclusivamente, nelle regioni 
dell’Est;  sono infatti registrate attestazioni nelle opere di Froissart e di 
Evrart de Conty; si tratta inoltre di un termine destinato a uscire dall’uso, 
poiché la base Frantext contiene solo tre esempi posteriori alle Cent Nou-
velles nouvelles, rispettivamente nei Mystères de la Procession de Lille (1485),  
nelle Chroniques de Bretagne di Alain Bouchart (1512) e nelle Histoires tragi-
ques di Pierre Boaistuau (1559). In V il termine è invariato, mentre la lo-
cuzione espoir que è sostituita da j’espere pour ce alla novella 58, in cui si 
narrano le vicende di due «gentilz hommes, beaulx compaignons» (Cent 
nouvelles nouvelles [Champion]: 170) che si innamorano di due fanciulle in-
differenti al loro corteggiamento: 
 
	

20 Jean Dupin, Les Mélancolies (Lindgren): 54; Andrieu de La Vigne, Le Mystère de 
saint Martin (Duplat); si veda DMF s.v. coupaud. 

21 Si vedano Tobler-Lommatzsch 2022 e Godefroy 1937-1938, ad vocem. 

Et le mains mal qu’ilz sceurent firent tant qu’elles furent adverties de leur 
nouvelle emprinse, du bien du service et de cent mille choses que pour elles 
faire vouldroient. Ils furent escoutez, mais aultre chose ne s’en ensuyvit. Es-
poir qu’elles estoient de serviteurs pourvues […] (H) ] J’espere pour ce qu’elles […] 
(V, f. n. ii v°b) 

 
Il caso della novella 17 è interessante anche perché uno dei picardismi 
lessicali presenti in H è usato dal narratore nel dialogo tra sé e sé del 
protagonista, un vecchio presidente della Chambre des Comptes di Parigi 
che cerca di sedurre una giovane domestica; la locuzione tenir a graux,22 
corrispondente all’attuale avoir qqn à sa merci, in V è sostituita da tenir à gré 
(ivi : 57): 
 

Quelque refus que de la bouche elle m’ayt fait, si en cheviray je bien si je la 
puis a graux tenir  (H)] a gré tenir (V, f. e i r°b) 

 
Nella stessa novella (ivi: 17) è presente anche il termine ramon, equivalente 
di balai, attestato in opere di autori che hanno gravitato intorno alla corte 
di Borgogna o hanno origini settentrionali:23 
 

Et sa bone femme, qui mesnageoit par leans, en sa main tenant ung ramon, 
demande ce qu’elle bien scet: « Qui est ce là ? » H, V (f. b iir°b) 

 
Anche in questo caso, come già per espoir, l’incunabolo non introduce 
modifiche; una certa fluidità caratterizza dunque il lessico di V per quanto 
riguarda i termini a colorazione dialettale. La stessa instabilità si riscontra 
anche nelle novelle che il prologo dell’incunabolo invita ad ascrivere al 
Delfino di Francia; le poche tracce di picardismi sono spesso sostituite 
da lezioni non colorate dialettalmente, come per esempio nella novella  
n. 7, anch’essa ambientata a Parigi: al sostantivo feste24 di H (ivi: 34), usato 
con il significato di ‘fiera’, corrisponde in V il termine foire: 
 

Ung orfevre de Paris pour despescher pluseurs besoignes de sa marchandise 
a l’encontre d'une feste de Lendit et d'Envers, fist large et grand provision de 
charbon de saulx. (H) ] a l’encontre d’une foire du Lendit (V, f. c iii v°b) 

 
	

22 Attestazioni sono presenti nella Moralité des sept péchés mortels et des sept vertus (Co-
hen); il testo è stato localizzato a Liegi. Altri esempi sono presenti nel Perceforest, com-
posto nella provincia dello Hainaut. 

23 Cf. DMF, ad vocem. 
24 Roger 2011: 142, n. 209. 
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In questo stesso racconto, V presenta varianti del francese centrale anche 
per la locuzione pour cest cop (mod. à cette occasion, pour cette fois)25 e per il 
sostantivo aurfaveresse, entrambi raramente attestati: 
 

Pour cest cop nostre orfevre avoit tant de gens qui pour luy ouvroient que force 
luy dut le chareton avec luy et sa femme heberger (H, ed. cit., p. 34) ] pour celle 
heure (V, f. c iv r°a) 

 
Car, comme le poulain s’eschauffe sentant la jument, et se dresse et demaine, 
aussi faisoit le sien, levant la teste contremont si tres prochain de l’aurfaveresse 
(H, ivi: p. 35)] de la dicte femme (V, f. c iv r°b) 

 
Tuttavia, altre novelle contengono termini colorati dialettalmente pre-
senti in H che non danno luogo a varianti in V; è il caso di hoignard (mod. 
grincheux), usato nella novella 11 (ivi: 43), che rimane indeterminata 
quanto al luogo dell’azione: 
 

Ung lasche paillard et recreant jaloux […] ne savoit a qui recourre […] pour 
trouver garison de sa […] maladie. Il faisoit huy ung pelerinage, demain ung 
aultre, et aussi le plus souvent par ses gens ses devocions et auffrandes faisoit 
faire, tant estoit assoté de sa maison, voire au mains du regard de sa femme, 
qui miserablement son temps passoit avecques son tresmaudit mary, le plus 
souspessoneux hoignard que jamais femme accointast. (H; V, f. c viii v°a) 

 
Il DMF registra attestazioni di questo aggettivo nell’Histoire de Jason,26 
composta nel nord della Picardia da un autore al servizio della corte di 
Filippo di Borgogna e in altri testi della stessa area, come gli Evangiles des 
Quenouilles e le opere di Molinet. 

Questi dati non omogenei sul lessico corrispondono a quelli che si 
osservano sul piano morfologico; nel corpus delle novelle di Monseigneur 
le Duc, V contiene anche picardismi in luoghi testuali nei quali H presenta 
la forma centrale, come nell’esempio seguente (ivi: 54): 
 

Venez tout a vostre aise, et ne vous chaille ja de moy suyvir H ] suyr V (f. d vii 
v°b) 

 
Quanto alle novelle attribuite a Monseigneur, alcune forme verbali descritte 
come tipiche del francese piccardo sono presenti sia in H, sia in V; il 

	
25 Cf. DMF, ad vocem D2c. 
26 Raoul Lefèvre, L’Histoire de Jason (Pinkernell): 106, 113-114. Si veda DMF, ad 

vocem. 

primo degli esempi seguenti, tratti dalla novella n. 33 (ivi: 110), riguarda 
il verbo faindre in una forma del passato remoto costruita sull’infinito, con 
-d epentetica al posto della consonante palatalizzata prodotta dall’evolu-
zione del gruppo -ng-:27 
 

 Quand il se trouva seul avecques la gouge, qui le receut tres doulcement et 
de grand cueur, comme il sembloit, il faindit […] une sure et matte chere (H; 
V, f. viii v°a) 

 
Il secondo esempio concerne il verbo laisser, usato in entrambi i testimoni 
nella forma del condizionale lairroye, che secondo Claude Buridant (2000: 
285) sarebbe circoscritta particolarmente all’area orientale (Cent nouvelles 
nouvelles [Champion]: 109): 
 

Et si je n’avoie plus grant pitié de vous que vous mesmes n’avez, je vous 
lairroye en ceste folye H; V (f. h viii r°b) 

 
Sul piano fonografico, in alcuni passi V sembra addirittura presentare una 
colorazione piccarda più marcata rispetto a H; gli esempi seguenti mo-
strano che questo dato si riscontra sia nelle quattro novelle del nostro 
corpus, sia nei racconti che la finzione ascrive a Monseigneur: 

 
lignee ] lignie (nov. 17, Monseigneur le Duc, H ivi: 56; V, f. d viii v°b) 
rabaissées ] rabaissies (nov. 29, Monseigneur,  H, ivi: 95; V, f. g viii v°) 
aureiller ] oriller  (nov. 7, Monseigneur, H, ivi: 34; V, f. c iv r°a) 

 
Tutti questi esempi tendono a rafforzare la tesi dell’indipendenza dei due 
testimoni e smentiscono in parte l’ipotesi secondo cui ‘Vérard’ avrebbe 
fatto rielaborare il testo in modo da renderlo più neutro linguisticamente, 
in funzione di un pubblico specificatamente parigino. Se infatti, come 
ipotizzava Rémy Scheurer (1970: 415-9), il socio del nostro libraio-edi-
tore parigino, Nicole Gilles, fosse l’autore di una rielaborazione del testo, 
non importa se partendo da H o da un altro antigrafo, e se l’atelier fosse 
stato davvero un laboratorio per l’elaborazione di un francese illustre so-
prattutto nei testi che elaborano generi non autoctoni,28 si sarebbe forse 
prestata maggiore attenzione a tutti gli aspetti linguistici, pur tenendo 
	

27 Fouché 1931: 106-7 segnala che queste forme sono diffuse soprattutto al Nord. 
Alcuni esempi contrari: nov. 17, Si s’avisa qu’elle n’aroit ] V auroit; nov. 29, si ne saroye 
] seroys V je fournir ce que m’est apparent d’avoir a entretenir; nov. 33, il vous fault 
quelque chose que je ne sarroie ] sauroye penser. 

28 Si veda in proposito Viet 2014. 
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Venez tout a vostre aise, et ne vous chaille ja de moy suyvir H ] suyr V (f. d vii 
v°b) 

 
Quanto alle novelle attribuite a Monseigneur, alcune forme verbali descritte 
come tipiche del francese piccardo sono presenti sia in H, sia in V; il 

	
25 Cf. DMF, ad vocem D2c. 
26 Raoul Lefèvre, L’Histoire de Jason (Pinkernell): 106, 113-114. Si veda DMF, ad 

vocem. 

primo degli esempi seguenti, tratti dalla novella n. 33 (ivi: 110), riguarda 
il verbo faindre in una forma del passato remoto costruita sull’infinito, con 
-d epentetica al posto della consonante palatalizzata prodotta dall’evolu-
zione del gruppo -ng-:27 
 

 Quand il se trouva seul avecques la gouge, qui le receut tres doulcement et 
de grand cueur, comme il sembloit, il faindit […] une sure et matte chere (H; 
V, f. viii v°a) 

 
Il secondo esempio concerne il verbo laisser, usato in entrambi i testimoni 
nella forma del condizionale lairroye, che secondo Claude Buridant (2000: 
285) sarebbe circoscritta particolarmente all’area orientale (Cent nouvelles 
nouvelles [Champion]: 109): 
 

Et si je n’avoie plus grant pitié de vous que vous mesmes n’avez, je vous 
lairroye en ceste folye H; V (f. h viii r°b) 

 
Sul piano fonografico, in alcuni passi V sembra addirittura presentare una 
colorazione piccarda più marcata rispetto a H; gli esempi seguenti mo-
strano che questo dato si riscontra sia nelle quattro novelle del nostro 
corpus, sia nei racconti che la finzione ascrive a Monseigneur: 

 
lignee ] lignie (nov. 17, Monseigneur le Duc, H ivi: 56; V, f. d viii v°b) 
rabaissées ] rabaissies (nov. 29, Monseigneur,  H, ivi: 95; V, f. g viii v°) 
aureiller ] oriller  (nov. 7, Monseigneur, H, ivi: 34; V, f. c iv r°a) 

 
Tutti questi esempi tendono a rafforzare la tesi dell’indipendenza dei due 
testimoni e smentiscono in parte l’ipotesi secondo cui ‘Vérard’ avrebbe 
fatto rielaborare il testo in modo da renderlo più neutro linguisticamente, 
in funzione di un pubblico specificatamente parigino. Se infatti, come 
ipotizzava Rémy Scheurer (1970: 415-9), il socio del nostro libraio-edi-
tore parigino, Nicole Gilles, fosse l’autore di una rielaborazione del testo, 
non importa se partendo da H o da un altro antigrafo, e se l’atelier fosse 
stato davvero un laboratorio per l’elaborazione di un francese illustre so-
prattutto nei testi che elaborano generi non autoctoni,28 si sarebbe forse 
prestata maggiore attenzione a tutti gli aspetti linguistici, pur tenendo 
	

27 Fouché 1931: 106-7 segnala che queste forme sono diffuse soprattutto al Nord. 
Alcuni esempi contrari: nov. 17, Si s’avisa qu’elle n’aroit ] V auroit; nov. 29, si ne saroye 
] seroys V je fournir ce que m’est apparent d’avoir a entretenir; nov. 33, il vous fault 
quelque chose que je ne sarroie ] sauroye penser. 

28 Si veda in proposito Viet 2014. 
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conto che il concetto di norma ortografica sarà elaborato più tardi. L’ef-
fetto globale creato sul lettore di V, invitato dal prologo a identificare due 
narratori illustri distinguendo tra l’appellativo generico Monseigneur e 
quello specifico Monseigneur le Duc, è quindi di rafforzare l’effetto di con-
nivenza che, secondo Dominque Lagorgette (2011a), sarebbe presente 
anche nel testo tradito da V, e anzi accentuato attraverso la forma della 
dedica; i due narratori distinti nel  prologo appaiono dunque solidali e 
concordi sul piano linguistico. 
 
 

2. VARIAZIONE E CAMBIAMENTO: DUE TESTIMONI SIGNIFICATIVI 
 
L’analisi delle varianti rilevabili nei due testimoni noti delle Cent Nouvelles 
Nouvelles permette anche di apprezzare la portata delle differenze che ri-
guardano le strutture morfosintattiche del testo indipendentemente dalla 
colorazione dialettale. Dal momento che H e V sono stati realizzati negli 
stessi anni (il ms. è databile tra il 1480 e il 1490, l’incunabolo è stato stam-
pato nel 1486), questi due testimoni costituiscono un osservatorio privi-
legiato per studiare alcuni fenomeni legati alla variazione interna al si-
stema del medio francese. Nelle quattro novelle che costituiscono il cor-
pus, le varianti si presentano più frequentemente all’interno del gruppo 
del verbo; nell’ambito necessariamente limitato di questo contributo, mi 
soffermerò su due aspetti traendo spunto ancora una volta dalla novella 
17, che si è rivelata particolarmente interessante per questa analisi.  

L’uso dei tempi verbali è spesso diverso nei due testimoni. In parti-
colare, V ricorre meno frequentemente al presente storico seguendo una 
tendenza che si afferma sempre più in medio francese,29 come mostra 
l’esempio seguente (Cent nouvelles nouvelles [Champion]: 56): 
	

29  Martin-Wilmet 1980: 73. L’impiego più limitato del presente storico è una ten-
denza che si manifesta con regolarità nel testo tradito dall’incunabolo anche al di fuori 
del piccolo corpus in analisi, come prova il passo seguente tratto da una delle novelle 
attribuite a ‘Monseigneur’. Le varianti concernono il verbo della proposizione principale 
(H «charge» ] «encharga») e quelli delle secondarie, con l’impiego del condizionale con 
valore di futuro nel passato (H «viendra» ] «viendroit») e del congiuntivo di volontà con 
valore di esortazione (H «qu’elle baille» ] «baillast»); anche in questo caso, il valore 
espressivo del presente che in H dà rilievo all’azione, conferendo energia all’azione della 
moglie contro il tentativo di tradimento del marito, perde la sua intensità in V in nome 
di una maggiore coerenza nella sequenza temporale: «Elle charge a sa demoiselle que la 
premiere foiz que monseigneur viendra pour la prier d’amour, elle luy baille le jour et 
l’heure (n. 9), (H, Cent nouvelles nouvelles [Champion]: 38) ] Elle encharga a sa demoiselle 

 
la belle meschine […] ne fut pas si beste que aux gracieux motz de son maistre 
baillast response un rien a son avantage, mais s’excusa si gracieusement que 
Monseigneur […]  tresbien l’en prise  ] l’en prisa  (H; V, f. e i r°a) 

 
In H, l’uso del presente ha la funzione espressiva di accentuare l’attualità 
di un avvenimento passato e di metteerlo in rilievo; nella novella in que-
stione, che come già detto tratta di un tentativo di seduzione di una do-
mestica da parte del suo padrone, l’eccezionalità di questo momento, in 
cui il protagonista maschile apprezza per un attimo le qualità morali della 
giovane di cui vuole approfittare, è sottolineata in modo da gettare una 
luce ancora più positiva sulla protagonista femminile, sospendendo tem-
poraneamente il giudizio severo del lettore nei confronti del comporta-
mento del padrone; in questo punto, chi legge prova quasi un moto be-
nevolo per questo personaggio negativo, che si rivelerà tanto violento 
quanto ingenuo e pauroso. In V, l’uso del passato in nome di una più 
rigida logica temporale cancella questa sfumatura di senso e il protagoni-
sta maschile conserva intatta la sua negatività.  

Il fatto che il ricorso all’una o all’altra di queste due possibilità espres-
sive offerte dalla lingua sia finalizzato a caratterizzare meglio i personaggi 
di questa novella secondo una logica coerente all’interno dei due testi-
moni è reso evidente da un altro passo, in cui non si riscontrano lezioni 
diverse; quando il padrone formula una minaccia diretta alla giovane che 
resiste alle sue insidie, il passaggio al presente nella secondaria complessa 
permette di conferire veemenza e spontaneità al discorso attraverso l’uso 
dei tempi dello stile diretto, presente e futuro d’ordine,30 rendendo evi-
dente l’incapacità a controllare gli impulsi di questa figura maschile: 
 

Mais il n’oublia pas a dire a ce partir que, s’il la rencontre en quelque lieu mar-
chant, ou elle obeyra, ou elle fera pis.  (H, ivi: p. 57; V, f. e i r°b) 

 
In V, questo permette di confermare lo sguardo negativo con cui è trat-
teggiato il personaggio, mentre in H accentua il carattere illusorio del 
moto di simpatia precedente. Quanto alla protagonista femminile, nella 
sua presa di parola di poco successiva costruisce una specie di monologo 
interiore ante litteram nel quale appare tutta la sua forza d’animo grazie 
all’inserto nella forma del discorso diretto in cui prende distanza dal suo 
	
que la premiere foiz que monseigneur viendroit pour la prier d’amour, elle luy baillast le 
jour et l’heure  (V, f. e vi r°b). 

30 Ménard 1976: 144, par. 151. 
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narratori illustri distinguendo tra l’appellativo generico Monseigneur e 
quello specifico Monseigneur le Duc, è quindi di rafforzare l’effetto di con-
nivenza che, secondo Dominque Lagorgette (2011a), sarebbe presente 
anche nel testo tradito da V, e anzi accentuato attraverso la forma della 
dedica; i due narratori distinti nel  prologo appaiono dunque solidali e 
concordi sul piano linguistico. 
 
 

2. VARIAZIONE E CAMBIAMENTO: DUE TESTIMONI SIGNIFICATIVI 
 
L’analisi delle varianti rilevabili nei due testimoni noti delle Cent Nouvelles 
Nouvelles permette anche di apprezzare la portata delle differenze che ri-
guardano le strutture morfosintattiche del testo indipendentemente dalla 
colorazione dialettale. Dal momento che H e V sono stati realizzati negli 
stessi anni (il ms. è databile tra il 1480 e il 1490, l’incunabolo è stato stam-
pato nel 1486), questi due testimoni costituiscono un osservatorio privi-
legiato per studiare alcuni fenomeni legati alla variazione interna al si-
stema del medio francese. Nelle quattro novelle che costituiscono il cor-
pus, le varianti si presentano più frequentemente all’interno del gruppo 
del verbo; nell’ambito necessariamente limitato di questo contributo, mi 
soffermerò su due aspetti traendo spunto ancora una volta dalla novella 
17, che si è rivelata particolarmente interessante per questa analisi.  

L’uso dei tempi verbali è spesso diverso nei due testimoni. In parti-
colare, V ricorre meno frequentemente al presente storico seguendo una 
tendenza che si afferma sempre più in medio francese,29 come mostra 
l’esempio seguente (Cent nouvelles nouvelles [Champion]: 56): 
	

29  Martin-Wilmet 1980: 73. L’impiego più limitato del presente storico è una ten-
denza che si manifesta con regolarità nel testo tradito dall’incunabolo anche al di fuori 
del piccolo corpus in analisi, come prova il passo seguente tratto da una delle novelle 
attribuite a ‘Monseigneur’. Le varianti concernono il verbo della proposizione principale 
(H «charge» ] «encharga») e quelli delle secondarie, con l’impiego del condizionale con 
valore di futuro nel passato (H «viendra» ] «viendroit») e del congiuntivo di volontà con 
valore di esortazione (H «qu’elle baille» ] «baillast»); anche in questo caso, il valore 
espressivo del presente che in H dà rilievo all’azione, conferendo energia all’azione della 
moglie contro il tentativo di tradimento del marito, perde la sua intensità in V in nome 
di una maggiore coerenza nella sequenza temporale: «Elle charge a sa demoiselle que la 
premiere foiz que monseigneur viendra pour la prier d’amour, elle luy baille le jour et 
l’heure (n. 9), (H, Cent nouvelles nouvelles [Champion]: 38) ] Elle encharga a sa demoiselle 

 
la belle meschine […] ne fut pas si beste que aux gracieux motz de son maistre 
baillast response un rien a son avantage, mais s’excusa si gracieusement que 
Monseigneur […]  tresbien l’en prise  ] l’en prisa  (H; V, f. e i r°a) 

 
In H, l’uso del presente ha la funzione espressiva di accentuare l’attualità 
di un avvenimento passato e di metteerlo in rilievo; nella novella in que-
stione, che come già detto tratta di un tentativo di seduzione di una do-
mestica da parte del suo padrone, l’eccezionalità di questo momento, in 
cui il protagonista maschile apprezza per un attimo le qualità morali della 
giovane di cui vuole approfittare, è sottolineata in modo da gettare una 
luce ancora più positiva sulla protagonista femminile, sospendendo tem-
poraneamente il giudizio severo del lettore nei confronti del comporta-
mento del padrone; in questo punto, chi legge prova quasi un moto be-
nevolo per questo personaggio negativo, che si rivelerà tanto violento 
quanto ingenuo e pauroso. In V, l’uso del passato in nome di una più 
rigida logica temporale cancella questa sfumatura di senso e il protagoni-
sta maschile conserva intatta la sua negatività.  

Il fatto che il ricorso all’una o all’altra di queste due possibilità espres-
sive offerte dalla lingua sia finalizzato a caratterizzare meglio i personaggi 
di questa novella secondo una logica coerente all’interno dei due testi-
moni è reso evidente da un altro passo, in cui non si riscontrano lezioni 
diverse; quando il padrone formula una minaccia diretta alla giovane che 
resiste alle sue insidie, il passaggio al presente nella secondaria complessa 
permette di conferire veemenza e spontaneità al discorso attraverso l’uso 
dei tempi dello stile diretto, presente e futuro d’ordine,30 rendendo evi-
dente l’incapacità a controllare gli impulsi di questa figura maschile: 
 

Mais il n’oublia pas a dire a ce partir que, s’il la rencontre en quelque lieu mar-
chant, ou elle obeyra, ou elle fera pis.  (H, ivi: p. 57; V, f. e i r°b) 

 
In V, questo permette di confermare lo sguardo negativo con cui è trat-
teggiato il personaggio, mentre in H accentua il carattere illusorio del 
moto di simpatia precedente. Quanto alla protagonista femminile, nella 
sua presa di parola di poco successiva costruisce una specie di monologo 
interiore ante litteram nel quale appare tutta la sua forza d’animo grazie 
all’inserto nella forma del discorso diretto in cui prende distanza dal suo 
	
que la premiere foiz que monseigneur viendroit pour la prier d’amour, elle luy baillast le 
jour et l’heure  (V, f. e vi r°b). 

30 Ménard 1976: 144, par. 151. 
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persecutore evocandolo alla terza persona, ma soprattutto grazie al fu-
turo di protesta (ivi: 57): 
 

La tresbonne fille […] ne s’effraya gueres, ains asseurement respondit: “Dye 
et face ce qu’il luy plaist, mais jour qu’elle vive, de plus prés le luy sera” 

 
L’alternanza delle prospettive temporali e la coesistenza di forme di nar-
razione alla prima e alla terza persona trasmettono al lettore l’emozione 
e il turbamento di un tipo di personaggio chiave delle Cent Nouvelles Nou-
velles, che contribuisce a far evolvere la misoginia iniziale verso l’elogio 
finale della virtù femminile contenuto nelle ultime novelle.  

Anche l’uso della negazione dà luogo a qualche osservazione interes-
sante sul piano dell’uso di forme in concorrenza. Come è noto, in medio 
francese l’avverbio di negazione non può essere sostitutivo del ne explétif 
con l’infinito e in unione con il secondo termine della negazione, ma il 
suo uso non è obbligatorio;31 nel testo della novella 17, la varia lectio mo-
stra che in V la negazione è costruita attraverso un solo termine: 
 

il ne peüt obtenir ung tout seul mot, et encores mains de semblant qu’elle luy 
baille quelque pou d’espoir de jamais non parvenir a ses attainctes. H (ivi: 56) 

 
il ne peüt obtenir ung tout seul mot, et encores mains de semblant qu’elle luy 
baille quelque pou d’espoir de jamais parvenir a ses attainctes. V (f. e i r°b) 

 
La mancanza di non nel testo di V è verosimilmente voluta, poiché ha 
l’effetto di attenuare i timori del protagonista di fronte alla possibilità di 
dover attendersi una realizzazione contraria al suo desiderio: senza altra 
negazione, jamais equivale infatti a un jour, à un moment donné. Come già era 
accaduto per l’uso del passato, spogliato delle sue esitazioni il personag-
gio diventa meno comico, e quindi rappresentato in modo più uniforme-
mente negativo nella sua incapacità di controllare gli istinti.  

Nell’esempio seguente, invece, l’introduzione del primo elemento 
della negazione, facoltativo, rende spontaneo il discorso diretto; la moglie 
della novella 16, sorpresa con l’amante dal ritorno imprevisto del marito, 
cerca di prendere tempo provando a verificare con una candela in mano 
se in ricompensa dei servizi d’arme nella crociata quest’ultimo avesse ri-
trovato la vista dall’occhio danneggiato in una precedente battaglia: 
 

	
31 Ivi: p. 256 par. 290. 

Monseigneur […] souffrit bien que madame luy bouchast son bon oeil d’une 
main, et de l’autre elle tenoit la chandelle devant l’oeil de monseigneur qui 
crevé estoit; et puis luy demanda: «[…] Or actendez, monseigneur, ce dit elle. 
Et maintenant vous me voiez bien, faictes pas?» ] ne faictes pas? (H, ivi: 55; V, f. 
d viii r°b-viii v°a) 

 
Il secondo elemento della negazione (pas) modifica il processo espresso 
dal verbo e lo inverte, con un effetto equivalente a un’interrogativa reto-
rica; l’uso in assenza di altro avverbio negativo ha una connotazione più 
familiare.32 Questa struttura di frase, indicata come prossima a diventare 
obsoleta all’epoca della confezione dei nostri testimoni, è forse usata con 
la doppia negazione in V nel tentativo di renderla più conforme alle 
forme prevalenti, ma ciò si ripercuote sulla forma dell’orale rappresen-
tato, che è meno naturale in una sequenza particolarmente comica. An-
che in questo caso, dunque, la scelta tra forme concorrenti ha giustifica-
zioni di ordine espressivo oltre che di adesione a una norma in via di 
definizione.  
 
 

3. CONCLUSIONE 
 
Questo studio linguistico molto parziale ha rivelato innanzi tutto che per 
le novelle prese in esame l’affermazione di Pierre Champion secondo cui 
il testo delle Cent Nouvelles Nouvelles tradito dall’incunabolo edito da Vé-
rard non presenterebbe alcuna colorazione dialettale va attenuata, dal 
momento che sul piano fonografico e morfosintattico è possibile riscon-
trare qualche tratto che dà indicazioni contrarie. Tuttavia questo aspetto 
non aiuta a caratterizzare la lingua del narratore più illustre, né a distin-
guere eventualmente tra due diversi personaggi dietro l’appellativo Mon-
seigneur. L’elemento linguistico concorre dunque a rafforzare le strategie 
messe in atto in vari ambiti per mettere sullo stesso piano e rendere assi-
milabili le due corti francofone.  

Per quanto riguarda la tradizione testuale, questa caratteristica del te-
sto di V sembra da un lato, confermare che le ipotesi di Luciano Rossi 
quanto ai rapporti tra i due testimoni sono fondate, e dall’altro, insinuare 
qualche ulteriore dubbio sulle modalità di lavoro dell’officina di Vérard 
quanto alla portata degli interventi sui testi.  

	
32 Martin–Wilmet 1980: 33, par. 27. 



117P. Cifarelli – Antoine Vérard e le Cent Nouvelles Nouvelles

persecutore evocandolo alla terza persona, ma soprattutto grazie al fu-
turo di protesta (ivi: 57): 
 

La tresbonne fille […] ne s’effraya gueres, ains asseurement respondit: “Dye 
et face ce qu’il luy plaist, mais jour qu’elle vive, de plus prés le luy sera” 

 
L’alternanza delle prospettive temporali e la coesistenza di forme di nar-
razione alla prima e alla terza persona trasmettono al lettore l’emozione 
e il turbamento di un tipo di personaggio chiave delle Cent Nouvelles Nou-
velles, che contribuisce a far evolvere la misoginia iniziale verso l’elogio 
finale della virtù femminile contenuto nelle ultime novelle.  

Anche l’uso della negazione dà luogo a qualche osservazione interes-
sante sul piano dell’uso di forme in concorrenza. Come è noto, in medio 
francese l’avverbio di negazione non può essere sostitutivo del ne explétif 
con l’infinito e in unione con il secondo termine della negazione, ma il 
suo uso non è obbligatorio;31 nel testo della novella 17, la varia lectio mo-
stra che in V la negazione è costruita attraverso un solo termine: 
 

il ne peüt obtenir ung tout seul mot, et encores mains de semblant qu’elle luy 
baille quelque pou d’espoir de jamais non parvenir a ses attainctes. H (ivi: 56) 

 
il ne peüt obtenir ung tout seul mot, et encores mains de semblant qu’elle luy 
baille quelque pou d’espoir de jamais parvenir a ses attainctes. V (f. e i r°b) 

 
La mancanza di non nel testo di V è verosimilmente voluta, poiché ha 
l’effetto di attenuare i timori del protagonista di fronte alla possibilità di 
dover attendersi una realizzazione contraria al suo desiderio: senza altra 
negazione, jamais equivale infatti a un jour, à un moment donné. Come già era 
accaduto per l’uso del passato, spogliato delle sue esitazioni il personag-
gio diventa meno comico, e quindi rappresentato in modo più uniforme-
mente negativo nella sua incapacità di controllare gli istinti.  

Nell’esempio seguente, invece, l’introduzione del primo elemento 
della negazione, facoltativo, rende spontaneo il discorso diretto; la moglie 
della novella 16, sorpresa con l’amante dal ritorno imprevisto del marito, 
cerca di prendere tempo provando a verificare con una candela in mano 
se in ricompensa dei servizi d’arme nella crociata quest’ultimo avesse ri-
trovato la vista dall’occhio danneggiato in una precedente battaglia: 
 

	
31 Ivi: p. 256 par. 290. 

Monseigneur […] souffrit bien que madame luy bouchast son bon oeil d’une 
main, et de l’autre elle tenoit la chandelle devant l’oeil de monseigneur qui 
crevé estoit; et puis luy demanda: «[…] Or actendez, monseigneur, ce dit elle. 
Et maintenant vous me voiez bien, faictes pas?» ] ne faictes pas? (H, ivi: 55; V, f. 
d viii r°b-viii v°a) 

 
Il secondo elemento della negazione (pas) modifica il processo espresso 
dal verbo e lo inverte, con un effetto equivalente a un’interrogativa reto-
rica; l’uso in assenza di altro avverbio negativo ha una connotazione più 
familiare.32 Questa struttura di frase, indicata come prossima a diventare 
obsoleta all’epoca della confezione dei nostri testimoni, è forse usata con 
la doppia negazione in V nel tentativo di renderla più conforme alle 
forme prevalenti, ma ciò si ripercuote sulla forma dell’orale rappresen-
tato, che è meno naturale in una sequenza particolarmente comica. An-
che in questo caso, dunque, la scelta tra forme concorrenti ha giustifica-
zioni di ordine espressivo oltre che di adesione a una norma in via di 
definizione.  
 
 

3. CONCLUSIONE 
 
Questo studio linguistico molto parziale ha rivelato innanzi tutto che per 
le novelle prese in esame l’affermazione di Pierre Champion secondo cui 
il testo delle Cent Nouvelles Nouvelles tradito dall’incunabolo edito da Vé-
rard non presenterebbe alcuna colorazione dialettale va attenuata, dal 
momento che sul piano fonografico e morfosintattico è possibile riscon-
trare qualche tratto che dà indicazioni contrarie. Tuttavia questo aspetto 
non aiuta a caratterizzare la lingua del narratore più illustre, né a distin-
guere eventualmente tra due diversi personaggi dietro l’appellativo Mon-
seigneur. L’elemento linguistico concorre dunque a rafforzare le strategie 
messe in atto in vari ambiti per mettere sullo stesso piano e rendere assi-
milabili le due corti francofone.  

Per quanto riguarda la tradizione testuale, questa caratteristica del te-
sto di V sembra da un lato, confermare che le ipotesi di Luciano Rossi 
quanto ai rapporti tra i due testimoni sono fondate, e dall’altro, insinuare 
qualche ulteriore dubbio sulle modalità di lavoro dell’officina di Vérard 
quanto alla portata degli interventi sui testi.  

	
32 Martin–Wilmet 1980: 33, par. 27. 
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Sul piano linguistico, infine, lo studio in parallelo dei due testimoni 
permette di constatare che in linea generale le forme in concorrenza sono 
sempre usate con un preciso intento stilistico in vista di ottenere un ef-
fetto particolare sul senso o sulla caratterizzazione dei personaggi, e non 
certo in modo fortuito o imprevedibile.  

Manoscritti tardivi e prime stampe, che sembrano funzionare in 
modo parallelo e configurarsi secondo dinamiche simili, offrono dunque 
la testimonianza della continuità che si accompagna ai rinnovamenti di 
un periodo di transizione. 
  
 

Paola Cifarelli 
Università degli Studi di Torino 
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OLTRE I CONFINI. IL “VIAGGIO”  
NEL PARADISO DEGLI ALBERTI 

 
 

ome è noto, nel Paradiso degli Alberti, opera così intitolata dal filolo-
go russo Aleksandr Wesselofsky, che  ne scoprì e per primo pub-

blicò nel 1867 il testo, attribuendone la paternità – ormai pressoché 
unanimemente riconosciuta – a Giovanni Gherardi da Prato,1 non c’è 
un centro unificante, per quanto non manchino riscontrate interrelazio-
ni interne, corrispondenze e richiami.  

Tra i motivi ricorrenti una cifra identificativa è quella del viaggio, 
declinato in più modi: nel tempo, nello spazio, nei luoghi, nei testi che 
l’autore richiama e attraversa. Il viaggio metaforico, mistico-mitologico 
dell’autore-narratore, svolto nell’intero primo libro, costituisce il viatico 
di tutta l’opera, dando inizio ad un percorso oltre i confini dei generi, 
tra i quali anche la novellistica ha una sua parte, limitata ma non margi-
nale, svolta secondo diverse tipologie: dall’eziologico al magico, dal ro-
manzesco al comico-realistico e al cronachistico, dalla novella di costu-
me all’avventuroso e orrido, e al cortese e cavalleresco. 

D’altronde il viaggio come motivo narrativo è presente, con modi e 
incidenze differenti, in diverse delle nove novelle, collocate rispettiva-
mente due nel secondo e nel terzo libro e cinque nel quarto. A questo si 
aggiunge quello che potremmo definire il viaggio letterario dell’autore, 
di ripresa e trasformazione di una o più fonti, nelle novelle più o meno 
allusivamente visibile. Su alcune di queste richiamerò l’attenzione, men-
tre non mi occuperò, se non tangenzialmente e solo dove la contestua-
lizzazione lo richiede, di altri pur importanti aspetti dell’opera, espres-

 
1 Giovanni da Prato, Il Paradiso degli Alberti (Wesselofsky). L’edizione, in tre volumi. 

è corredata da un primo volume, in due tomi, di studi e ricerche sull’opera, i perso-
naggi, il contesto letterario e sociale ecc., con un’ampia messe di documenti. 
Sull’autore e sul testo (adespoto, anepigrafo, acefalo, e lacunoso, rimasto incompiuto 
dopo la parte iniziale del V libro) trasmesso dal solo manoscritto, autografo, Riccar-
diano 1280, cc. 19r-113r, cf. ora Bausi 2000, Guerrieri 2007 e Gallina 2022. Due sono 
le edizioni critiche moderne del Paradiso degli Alberti, Lanza 1975 (da cui cito, con la 
sola indicazione del titolo abbreviato, libro e numeri di pagina) e Garilli 1976. 
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